
Il trasferimento del Tribunale 

 

 Il trasferimento del Tribunale a Caserta è una proposta che ha quasi la stessa età del Tribunale: 

già all’indomani della sua istituzione iniziarono le trame casertane per privare S. Maria del suo 

riconoscimento di Città primaria di Terra di Lavoro. 

 Nel nostro archivio storico si conserva l’Incartamento relativo alle pretese dei casertani per 

la traslocazione dei Tribunali che documenta la vetustà di questa ricorrente idea posta in campo in 

epoca borbonica, dopo la partentesi del Governo francese. 

 Da allora i tentativi non si contano: ad ogni cambio di regime, ad ogni ipotesi di modifica 

della geografia giudiziaria i casertani hanno riproposto il tormentone del trasferimento degli Uffici 

giudiziari, adducendo le motivazioni più stravaganti. Ai tempi nostri non c’è stato candidato alla 

Camera o al Senato per il Collegio di Caserta che non abbia improntato la sua campagna elettorale 

sulla garanzia che avrebbe trasportato gli Uffici giudiziari nel Capoluogo. 

 E’ stato tentato di tutto, dal prenderlo in blocco al depauperarlo di qualche Ufficio. Ancora 

oggi i tentativi si succedono: questa volta è stata tentata la carta della sicurezza del palazzo di 

Giustizia di via Bonaparte. 

 Ma il problema è sempre lo stesso: ci sarà mai un Governo cosi folle da spendere miliardi per 

trasferire un Tribunale di qualche chilometro? 

 Forse potranno riuscirci i poteri occulti, quelli a cui serve nell’immediato un blocco delle 

attività giudiziarie per far decorrere i termini di prescrizione di qualche processo ostico: e un 

trasferimento degli Uffici sarebbe l’ideale per paralizzare i giudici. 

 Ma lascio agli operatori del settore scoprire le vere cause di questa fastidiosa febbriciattola 

che di tanto in tanto compare. 

 A me compete soltanto la parte storica. 

 Vi fornisco pertanto alcuni documenti di questa annosa storia. Uno del 1925, quando 

l’Amministrazione Straordinaria del Comune di Caserta, insieme alla Camera di Commercio, 

avanzarono la richiesta del trasferimento del Tribunale nel Capoluogo. 

 La Autorità politiche casertane avevano sperato, in un primo momento, che con il regime 

fascista ci fosse un occhio di riguardo per Caserta, ma il ministro Aldo Oviglio, riminese,  aveva 

deluso tutte le aspettative: con R.D. 24 marzo 1923 n.601 riguardante la circoscrizione giudiziaria del 

Regno, restava determinato in S. Maria Capua Vetere il Tribunale, dipendente dalla Corte di Appello 

di Napoli, con competenza sulle preture di Acerra, Arienzo, Aversa, Capriati al Volturno, Capua, 

Carinola, Caserta, Cicciano, Maddaloni, Nola, Piedimonte d’Alife, Pignataro Maggiore, S. Maria 

C.V., Teano e Trentola. 

 

 Qualcuno aveva sperato il qualche regalino, tipo una sezione staccata di qualcosa: ma il R.D. 

28/6/1923 n. 1360 affossò definitivamente ogni speranza, attribuendo a S. Maria anche una corte 

straordinaria. 

 

 

 



 
 

 (stralcio della tabella pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 30/6/1923)  

 

 

 Il ministro Oviglio tenne il dicastero della Giustizia fino al 5 gennaio 1925, giorno delle sue 

dimissioni: lo sostituì il napoletano Alfredo Rocco. 

 Si sperò che un napoletano avrebbe eliminato questa anomalia che vedeva Caserta unico 

capoluogo d’Italia a non essere sede di Tribunale: ma ad eliminare l’anomalia ci pensò Mussolini a 

modo suo. Con regio decreto 2 gennaio 1927 la provincia di Caserta veniva soppressa: Caserta – disse 

il Duce - doveva rassegnarsi ad essere un quartiere di Napoli. 

 Passata la guerra ed il Fascismo, e ripristinata la Provincia di Caserta con decreto 

luogotenenziale n. 373 dell'11 giugno 1945, si torna alla carica. 

 Siamo nell’agosto del 1950 e il Consiglio Comunale di Caserta approva una mozione con la 

quale si propone lo sdoppiamento del Tribunale trasportandone a Caserta una parte con giurisdizione 

sui mandamenti di Caserta, Maddaloni, Marcianise ed Arienzo. 

 Fu una sollevazione generale dell’intera Città: non un sammaritano mancò all’appuntamento 

del 7 ottobre presso la Casa Comunale, convocati dal Sindaco Antonio Simoncelli. Le foto e la 

cronaca riportata da LA VITA DEL MEZZOGIORNO ne danno conto. 

 Una piccola riflessione: nel 1925 fu un commissario prefettizio a guidare la protesta, che non 

si preoccupò di alienarsi le simpatie del suo Prefetto, ma ritenne primario il suo compito di 

rappresentante degli interessi della Città che amministrava. 

  E nel 1950 fu una intera collettività a difendere il Tribunale, dai singoli cittadini alle massime 

cariche politiche. 

 Avrà oggi la Città la forza di dimostrare, come nelle passate occasioni, la sua unità d’intenti 

per non essere calpestata?  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

       La protesta del 1925 

       I documenti  

 



 

  



 

La lettera di Liguori, sindaco di S. Maria dal 1922 al 1924, al Commissario Cimmino per  

aggiornarlo sulla situazione  

 

 

 



 
 

            La lettera con la quale il ministro Rocco ribadisce di non pensare affatto di trasferire  

            il Tribunale di S. Maria  



 

Il Diploma di Cittadino Onorario conferito al Commissario Prefettizio Pasquale Cimmino che nel 

1925 guidò la protesta della Città contro le pretese di Caserta. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

       La protesta del 1950 

       I documenti  

 

 

 

 

 



 

 



 

 

 



 

Il piazzale della Casa Comunale di via Cappabianca 

 

 L’Aula Consiliare 



 

 

L’intervento del senatore Giuseppe Fusco 



 

 

 

L’intervento del senatore Giacinto Bosco 



 

L’intervento del Sindaco Antonio Simoncelli 


